[image: image1.jpg]



INTERVENTO DI APERTURA

DELLA VICEMINISTRA AGLI AFFARI ESTERI 

PATRIZIA SENTINELLI

Forum della Cooperazione Internazionale

Roma, 3 novembre 2007 

Vi do il benvenuto al Forum della Cooperazione Internazionale, una giornata che ha per me un valore del tutto particolare. Il Forum di quest’anno ha il carattere di una conferenza internazionale che mette al centro della cooperazione italiana la logica del partenariato, comprendendo la partecipazione, il dialogo, la costruzione di reti e di percorsi di conoscenza, di scambio reciproco e di condivisione. Un’attenzione testimoniata anche dal titolo scelto, “Fare Insieme”, che racchiude in sé l’essenza di questa giornata e il modo in cui l’abbiamo costruita. A questo proposito, un riconoscimento va alla Campagna del Millennio, che è qui presente e che ringrazio, che è stata un partner prezioso ed importante nell’immaginare e organizzare questa giornata. E un ringraziamento va anche ai relatori di questa mattina, che con i loro preziosi contributi ci aiuteranno a svolgere i nessi tra cooperazione e beni comuni, cooperazione e genere, cooperazione e sostegno alla società civile, cooperazione e migranti, cooperazione e conflitti. 

Già l’anno scorso abbiamo valorizzato il carattere di condivisione e di approfondimento delle Giornate della Cooperazione, facendole diventare “Forum”, e incentrando la discussione su quattro temi specifici – Obiettivi del Millennio e lotta alla povertà, beni comuni, tematiche di genere e alta formazione – sui quali si è continuato a lavorare durante l’anno con il contributo prezioso di alcune personalità e della società civile interessata, e i cui primi risultati sono stati distribuiti oggi.

Quest’anno, raccogliendo anche l’invito degli Stati Generali della Cooperazione – alcuni dei protagonisti di questa esperienza prenderanno la parola durante questi lavori - abbiamo voluto rafforzare ulteriormente il confronto, aprendolo a tutte le realtà - nazionali e internazionali - impegnate nella cultura e nella pratica della solidarietà internazionale. Ecco, quindi, il senso profondo dell’espressione “Fare insieme”: la volontà di avviare una riflessione condivisa e sfaccettata sull’agire internazionale, per condividere esperienze e conoscenze e dare nuovo slancio all’azione dell’Italia per le politiche di partenariato e cooperazione. Abbiamo, dunque, voluto mettere insieme il mondo della cooperazione decentrata e quello delle istituzioni multilaterali e delle campagne globali, per affermare un modello di sviluppo endogeno e territoriale, che sia radicato nelle comunità locali e da queste parta per affermare un ordine internazionale equo e democratico. E abbiamo voluto incontrare anche il mondo della società civile nazionale e internazionale ed ascoltare le testimonianze di chi, in prima persona, ha dato vita a pratiche innovative in grado di dare all’idea di partenariato il volto di tutte quelle donne e quegli uomini che, con le loro storie, bisogni e desideri, animano i territori e ne costituiscono la ricchezza. 

Per questo, un ringraziamento a tutti coloro che oggi sono qui: alle istituzioni nazionali e internazionali, alle regioni e agli enti locali, al mondo della cultura, dell’informazione, della società civile. Una partecipazione che è al tempo stesso un segno di grande attenzione per il lavoro che stiamo facendo in Italia e uno stimolo forte per ribadire senza esitazioni il nostro impegno per una cooperazione più dinamica ed efficace. E’ un lavoro che si basa sull’impegno della nostra Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo e sull’attività che il personale della cooperazione e delle Unità Tecniche Locali svolge quotidianamente nei Paesi partner. 

E’ un momento delicato ed importante per la lotta alla povertà a livello internazionale. Pochi mesi fa abbiamo oltrepassato la metà del percorso stabilito per il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio e la consapevolezza della distanza che ancora ci separa da essi rende inevitabile un ripensamento critico e onesto delle strategie e delle modalità di azione finora elaborate. 

Certo, è innegabile che il contesto internazionale in cui operiamo non sia facile. Assistiamo, infatti, a una nuova corsa agli armamenti e ad un numero allarmante di vittime causate dalla mancanza di acqua o di cibo o dalle aggressioni climatiche, il che mi genera un forte senso di inquietudine e, al tempo stesso, una crescente impazienza che spinge ad agire in fretta per provare a mutare il corso degli eventi.

Insieme a questo, però, c’è una rinnovata consapevolezza dell’opinione pubblica mondiale sull’importanza di affrontare la lotta contro la povertà con urgenza e serietà. Una consapevolezza testimoniata dai 38 milioni di persone – solo in Italia abbiamo sfiorato il milione - che poche settimane si sono alzate simbolicamente in piedi contro la povertà aderendo allo STAND UP! lanciato dalla Campagna del Millennio delle Nazioni Unite. Una consapevolezza testimoniata anche dalle tante storie di impegno, di lotta e di cambiamento che ogni giorno incontriamo nel nostro lavoro, e di cui oggi abbiamo qui testimonianze preziose e importanti. 

Credo sia proprio da queste storie, da questi segnali di una nuova sensibilità e coscienza, che dobbiamo partire oggi per costruire una cooperazione nuova, più ambiziosa e più forte, che esca dalla logica di nicchia in cui è stata troppo spesso relegata per porsi – con forza e a buon diritto - sullo stesso livello delle grandi politiche pubbliche. Una cooperazione, cioè, che sia davvero parte integrante e fondante della politica estera, e che attraverso di essa lavori per affermare il dialogo come metodo non solo di risoluzione delle controversie, ma anche di prevenzione dei conflitti. Dunque, una cooperazione coraggiosa e coerente, consapevole dei propri limiti ma anche della propria missione, che faccia del sostegno alla cooperazione che comunemente definiamo decentrata – ma che preferisco chiamare “comunitaria”-, dell’attivismo pacifista, della tutela dei beni comuni e della partecipazione diretta della società civile – dei Nord e dei Sud del mondo - i cardini della propria azione.

E’ questa la direzione in cui abbiamo lavorato in questo primo anno e mezzo di Governo. Abbiamo voluto rilanciare la cooperazione italiana innanzitutto sotto il profilo dell’efficacia, per metterla in linea con quanto richiesto dalla comunità internazionale. In questo, la Peer Review sul nostro Paese realizzata dal DAC ha costituito un punto di riferimento prezioso, su cui abbiamo delineato il nostro approccio. Così, il primo passo è stata la presentazione del disegno di legge delega di riforma della cooperazione, interpretando quelle istanze di rinnovamento che da tempo chiedevano una modernizzazione del nostro sistema di cooperazione. Un’azione urgente e fondamentale, dunque, che abbiamo voluto avviare da subito per far si che il sistema italiano sia in grado di interagire efficacemente con un contesto nazionale e internazionale ormai profondamente diverso da quello immaginato dalla legge n. 49 del 1987. 

E anche un segnale forte di rinnovamento, che si concretizza in tre fondamentali elementi della legge. In primo luogo, il recupero dell’unitarietà di indirizzo politico della cooperazione italiana in capo al Ministero degli Esteri, per superare la frammentazione attuale e consentire al Paese di parlare con una sola voce, dandosi obiettivi coerenti e perseguendoli con forza. Dunque una responsabilità politica unitaria, da esercitarsi in coordinamento con le altre Amministrazioni nazionali competenti (e penso ai Ministeri dell’Economia, dell’Ambiente, della Salute e ai molti altri con cui in questi mesi abbiamo lavorato) e con tutti gli altri protagonisti della cooperazione, per avviare processi di coordinamento e sinergie. Nella stessa logica si inserisce il secondo elemento di novità introdotto dalla legge, che ancora una volta risponde ad esigenze di efficacia e di coerenza. Mi riferisco all’istituzione dell’Agenzia per la Cooperazione e la Solidarietà Internazionale, per assicurare unitarietà di azione e di intenti non solo nella determinazione delle politiche, ma anche nella loro esecuzione. E qui il terzo elemento centrale della riforma: l’affermazione di un rapporto nuovo e più forte con la cooperazione decentrata delle Regioni e degli enti locali e con tutti gli altri soggetti della cooperazione italiana. Il valore della nostra cooperazione, infatti, è strettamente legato alla vivacità e al contributo della cooperazione decentrata italiana, in cui i legami tra le istituzioni locali diventano espressione dei legami fra le comunità, i territori, le persone, e creano partenariati in grado di superare le tradizionali fratture tra politico e civile, governativo e non. Altrettanto prezioso e fondamentale è il ruolo svolto dalle ONG italiane, che caratterizzano nel mondo la nostra cooperazione e la cui presenza assume un valore politico oltre che operativo: la cooperazione italiana non solo si avvale delle ONG ma ne favorisce specificamente l’incontro con gli attori sociali dei Paesi partner, funzione che assume una rilevanza particolare nei processi di riconciliazione nazionale. E’ proprio riconducendo a un quadro unitario e coerente –di indirizzo politico e nell’esecuzione degli interventi- la molteplicità delle istanze e dei soggetti che possiamo realmente valorizzare il loro contributo alla messa in moto di processi di sviluppo e alla definizione delle priorità strategiche di intervento, come nel caso delle associazioni dei migranti, che utilmente potranno favorire il dialogo e il confronto con le realtà dei propri Paesi di origine e, in particolare, con le comunità locali degli stessi. 

L’urgenza delle sfide da affrontare e l’importanza del lavoro sull’efficacia ci hanno portato a voler intervenire su questi temi con rapidità, senza aspettare la conclusione dell’iter della legge ma anzi agendo da subito con un’azione di propulsione e miglioramento del contesto esistente. 

Di qui il passaggio dalla logica del singolo progetto alla logica del programma, come abbiamo riportato anche di fronte al Parlamento, riavviando la programmazione pluriennale di indirizzo ferma da anni e fissando priorità strategiche geografiche e tematiche. Così, con riferimento alle prime, affermiamo innanzitutto la centralità del continente africano e, in particolare, dell’Africa sub-sahariana, dando concretezza agli impegni di raddoppio degli aiuti per l’Africa che l’Italia ha assunto in sede di Unione Europea e di G8. Questa priorità, oltre che ad un imperativo morale, risponde a motivazioni di efficacia degli aiuti, poiché una cooperazione che funziona è una cooperazione che riesce ad andare laddove c’è bisogno e non solo dove è possibile prevedere un ritorno geopolitico, economico o d’immagine. 

Quindi una cooperazione efficace è anche quella in grado di intervenire in situazioni di crisi attuale o potenziale, ponendosi come forza civile costruttrice di pace, ben distinta dall’uso degli strumenti militari, anche quando questi realizzano attività di ricostruzione. Per questo, affermiamo il sostegno dell’Italia ai processi di cooperazione civile e di riconciliazione nazionale, e stiamo lavorando per far decollare nel nostro Paese l’organizzazione dell’iniziativa civile per la pace. A questo proposito, vi annuncio che sarà presto formalizzato il Tavolo, proprio per arrivare ad una proposta governativa sull’iniziativa civile per la pace. In questo quadro, allora, confermiamo il nostro impegno verso Paesi come il Libano o l’Afghanistan, che continueranno ad essere prioritari nei prossimi anni, per favorire in quei territori il processo di riconciliazione nazionale, la cooperazione civile e il cammino verso una democrazia foriera di pace e di giustizia sociale. Tutto questo senza dimenticare quelle aree del mondo che, per vicinanza geografica o per percorsi storici comuni, hanno con il nostro Paese forti e radicate relazioni di amicizia e collaborazione. Così, proprio pochi giorni fa, in occasione della III Conferenza Italia-America Latina e Caraibi, ho avuto modo di confermare l’impegno della cooperazione italiana verso il continente latino-americano, e altrettanto prioritari resteranno il Medio Oriente, il Mediterraneo o i Balcani.

La scelta delle priorità tematiche è legata alla consapevolezza che la lotta contro la povertà necessita di un approccio sistemico, integrato e integrale. Per questo, vogliamo coniugare campi di intervento già agiti e pur sempre attuali con le istanze più recenti, trasversali e legate alle criticità dell’attuale scenario globale. Continuano perciò ad essere prioritarie le questioni della salute, della tutela dei minori, dell’educazione e della formazione, arricchiti tuttavia da nuovi approcci e visioni. E’ il caso della salute, per esempio, dove diventa fondamentale un approccio olistico diretto al sostegno dei sistemi sanitari pubblici, nazionali e locali, dei Paesi partner e di tutte quelle iniziative che puntino all’accesso universale ai farmaci, a bassi costi, e all’uso massimo delle flessibilità sui brevetti dei medicinali.  

Accanto alle tematiche per così dire tradizionali, un’attenzione prioritaria va alla grande questione migrazione-sviluppo, e poi alla tutela dell’ambiente e dei beni comuni, che necessitano di un’azione immediata ed urgente anche alla luce dei recenti studi sui cambiamenti climatici. Un tema, quello del clima, che entra con forza nell’agenda politica internazionale e pone nuove questioni in termini non solo di geopolitica, ma anche di cooperazione, che deve saper promuovere lo scambio di tecnologie energetiche “pulite” e la democratizzazione del loro uso. Per questo, promuoviamo programmi incentrati sull’uso delle energie rinnovabili e stiamo portando avanti in sede internazionale un’azione per l’affermazione dell’acqua come diritto umano. 

In questo stesso quadro si colloca anche il nostro sostegno a tutte le attività economiche locali in cui lotta alla povertà, uso equilibrato delle risorse naturali e salvaguardia delle identità culturali convivono e si integrano, assicurando alle comunità locali il diritto alla sovranità alimentare e difendendo la biodiversità. Una grande questione, quella del cibo e quindi dell’agricoltura, che affrontiamo con intensità anche con le organizzazioni delle Nazioni Unite presenti sul territorio romano, e quindi insieme alla FAO – di cui apprezziamo lo sforzo di coinvolgimento della società civile – così come all’IFAD e al PAM. Dunque un sostegno convinto all’agricoltura rurale, tipica e biologica, alle reti del commercio equo solidale e a tutte le forme di economie “solidarie” e di microfinanza, esperienze che abbiamo potuto conoscere recentemente da vicino in America Latina e che avviano processi di emancipazione economica e quindi sociale, combattendo l’esclusione. In questo senso ci stiamo spendendo anche sul fronte degli interventi di emergenza, apprezzando e sostenendo l’acquisto in loco degli aiuti alimentari nel quadro del Programma Alimentare Mondiale come fonte di sviluppo locale duraturo. 

Un’altra priorità della nostra azione è l’impegno per le donne e con le donne, nella consapevolezza che la lotta contro la povertà e per il miglioramento della qualità della vita non può prescindere dal loro contributo e partecipazione attiva alla vita politica, economica e sociale. Vogliamo dunque valorizzare la capacità delle donne di fare rete e di contribuire alla costruzione di pace e coesione sociale, come è accaduto con l’organizzazione a Bamako, in Mali, della prima Conferenza delle Donne dell’Africa Occidentale, conclusa con la creazione di una Task Force e la definizione di un Piano di Azione per circa 15 milioni di euro a finanziamento di progetti molti dei quali già partiti. Vogliamo che l’attenzione alle tematiche di genere sia una componente essenziale di tutta l’azione della cooperazione italiana, e per questo stiamo curando una Agenda di genere, perché nel 2008 si promuova il fondamentale passaggio da singoli progetti all’attuazione di una visione strategica.

Il filo rosso che unisce l’azione della cooperazione italiana, che lega le iniziative programmate e quelle avviate è la logica del partenariato, del “Fare insieme” appunto. Una scelta volta a scardinare la logica che sottende al binomio donatore-beneficiario per riconoscere l’autonomia e la solidità dei diversi percorsi e sostenere quindi la costruzione di reti e relazioni paritarie, pacifiche e costruttive ad ogni livello. Un sostegno, pertanto, che a partire dalle iniziative di cooperazione decentrata dei territori arriva al nuovo multilateralismo del Programma ART GOLD delle Nazioni Unite, che abbiamo sostenuto, anche finanziariamente, nelle sue attuazioni in Libano, Mozambico e Uruguay. 

E dunque l’impegno in favore della partecipazione e del dialogo, per avviare processi inclusivi in Italia e nei Paesi in via di sviluppo. Per questo a livello nazionale abbiamo creato tavoli partecipativi su questioni strategiche - dalla riforma della cooperazione alla definizione delle linee di intervento in contesti delicati come il Libano e, più in generale, il Medio Oriente - e abbiamo sostenuto l’importante lavoro di elaborazione e discussione degli Stati Generali della Cooperazione, oltre che manifestazioni come il Forum di oggi, momento di incontro e di partecipazione. Per questo nei rapporti con contesti diversi dall’Italia è stata aperta un’interlocuzione con la società civile internazionale ed europea, sostenendone il ruolo nelle sedi multilaterali oltre che supportando programmi mirati al rafforzamento della società civile e delle sue organizzazioni nei Paesi partner. E’ così che si spiegano, allora, la nostra partecipazione al Forum Sociale Mondiale di Nairobi, la creazione di relazioni forti con i movimenti contadini e i piccoli produttori locali africani e l’organizzazione della conferenza con le donne della cosiddetta “diaspora” somala, per favorirne la partecipazione al processo di riconciliazione nazionale e sostenere la piena attuazione della risoluzione n. 1325 approvata dalle Nazioni Unite in tal senso. 

E proprio nel quadro delle Nazioni Unite, così come dell’Unione Europea, dell’OCSE e delle altre organizzazioni multilaterali, stiamo lavorando per far sì che i nuovi orientamenti politici dell’Italia possano passare attraverso un consenso sempre più ampio della comunità internazionale. In questo, la scelta del Governo di conferire una delega specifica per la cooperazione è stato un elemento decisivo, che abbiamo voluto tradurre in una rinnovata presenza dell’Italia proprio nelle sedi in cui le grandi strategie di cooperazione e di sviluppo vengono determinate. E proprio in quelle sedi stiamo agendo perché i principi di sviluppo locale, di tutela dei beni comuni e dell’ambiente, di dialogo e di coordinamento possano tradursi in azioni e impegni concreti e condivisi. 

Questo è stato e sarà il nostro impegno, ad esempio, nella negoziazione degli Accordi di Partenariato Economico (EPA) che sta avvenendo in Unione Europea, dove ci stiamo distinguendo nella difesa dell’agricoltura e delle produzioni locali, puntando a rendere il nostro Aid for Trade un Aid for Local Trade e a far tornare gli Accordi commerciali nella logica della lotta contro la povertà e dello sviluppo locale e non di pura liberalizzazione. Per questo, in linea con le richieste avanzate dai governi dei Paesi ACP e dagli attori sociali ed economici locali, ci siamo opposti all’inserimento dei servizi e degli investimenti negli accordi, abbiamo chiesto il monitoraggio degli impatti degli EPA sulle economie locali e lavorato affinché emergessero, nella discussione relativa agli indirizzi europei, gli elementi di sviluppo e di lotta alla povertà. 

E questo è stato e sarà il nostro impegno anche per l’affermazione dell’acqua come diritto umano fondamentale e come bene comune, su cui ci ha impegnato anche il Parlamento. Non abbiamo lasciato cadere questa richiesta, e anzi abbiamo avviato un’intensa azione diplomatica intanto a livello bilaterale, rafforzando la collaborazione con i Paesi più interessati a questo tema, e poi sul canale multilaterale, in cui abbiamo agito su due piani. Così, per prima cosa abbiamo voluto dare alla comunità internazionale dei segnali chiari della nostra contrarietà alla logica di sfruttamento dei beni comuni, e per questo abbiamo ritirato l’Italia da un fondo fiduciario multilaterale della Banca Mondiale a sostegno della privatizzazione delle infrastrutture, tra cui quelle per l’acqua. In secondo luogo, ci siamo attivati nel quadro delle Nazioni Unite, sia nell’ambito della Convenzione mondiale per la lotta alla siccità e alla desertificazione  – per collocare il dibattito in quel contesto di tutela - sia con il Consiglio dei Diritti Umani, per aprire e promuovere una risoluzione che affermi l’acqua come diritto umano fondamentale.

Tutto questo ci è stato possibile anche grazie al lavoro fatto per migliorare il funzionamento dell’attività amministrativa. Ancora una volta, dunque, un’azione sull’efficacia, sostenendo lo sforzo della DGCS di snellire e semplificare le procedure, senza compromettere la qualità degli interventi e l’uso trasparente delle risorse. Tra i risultati ottenuti credo sia importante citare l’aumento dei contributi complessivamente destinati alle organizzazioni della società civile per il 2007, arrivati a 100 milioni di euro. Un aumento, questo, che testimonia il valore che attribuiamo all’azione della società civile, e che – vi annuncio - abbiamo deciso di raddoppiare per il prossimo anno, passando da 100 a 200 milioni di euro. Ma anche un esempio di miglioramento dell’iter burocratico, se consideriamo che ad anno non ancora finito circa l’85% dei fondi è stato impegnato e le erogazioni arrivano al 57%. 

A beneficiare della maggiore attenzione alla qualità dell’attività amministrativa è stato anche il rapporto con le organizzazioni multilaterali e, in particolare, con il sistema delle Nazioni Unite e con l’Unione Europea. Abbiamo incentrato questo rapporto su due cardini fondamentali. In primo luogo, l’affermazione di un’immagine di credibilità. Nel 2006 molti dei contributi promessi dal governo italiano erano saltati per mancanza di fondi, lasciando dunque disattesi numerosi e significativi impegni. Per questo, abbiamo voluto recuperare il nostro rapporto con quegli organismi strategici per il conseguimento delle nuove priorità. Abbiamo quindi riconfermato e rafforzato il sostegno finanziario all’UNEP, sul cui ultimo rapporto stiamo lavorando perché si abbia una versione italiana, e abbiamo aumentato la contribuzione all’UNDP sostenendo inoltre la presentazione e la diffusione in Italia dei suoi Rapporti sullo sviluppo umano (nel 2006 dedicato all’acqua e nel 2007-2008 incentrato sui cambiamenti climatici). 

L’altro elemento fondamentale nel rapporto con il multilaterale è la scelta di intervenire sempre più profondamente sulla destinazione delle contribuzioni italiane in termini di finalità e priorità. Il ricorso al multilaterale, infatti, che in Italia è particolarmente forte, non deve tradursi in una deresponsabilizzazione del nostro Paese sull’utilizzo dei fondi. Al contrario, vogliamo puntare sul rafforzamento strategico di tutte quelle iniziative e quei programmi che contengono in sé elementi di efficacia e di coordinamento, per superare la frammentazione attuale. Per questo stiamo lavorando ad un progetto che dal 2008 vedrà in alcuni Paesi il coordinamento da parte di UNDP delle attività delle molte organizzazioni del sistema Nazioni Unite, superando una logica parcellizzata dell’intervento multilaterale e puntando ad una visione del territorio nel suo insieme. In questo quadro di ridefinizione degli indirizzi, stiamo lavorando anche per riqualificare le contribuzioni italiane alle istituzioni finanziarie internazionali, mediante incontri con i vertici istituzionali, allineandole alle priorità della nostra cooperazione.

Uno sforzo è in atto anche sul piano della comunicazione istituzionale. Non solo il nuovo sito ma anche una rivista della Cooperazione Italiana, chiamata Ilaria - in ricordo e in omaggio a Ilaria Alpi - che trovate tra i materiali del Forum, il cui ultimo numero è dedicato alla microfinanza e alle economie solidali. Una rivista che diventerà sempre più interattiva, per dare voce al variegato mondo della cooperazione.

E qui mi avvio a concludere, andando all’ultimo punto che mi sta a cuore affrontare oggi e che completa il quadro finora tracciato: le risorse per l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo. Come sappiamo, l’Italia è tristemente in ritardo rispetto alla tabella di marcia concordata a livello internazionale ed europeo per il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio. Questo dato stride non solo con lo status internazionale del nostro Paese, che aspira a un ruolo nuovo e più forte, ma anche con il suo tessuto sociale, caratterizzato da una forte sensibilità verso i temi della pace e della solidarietà. Abbiamo fatto molto in questi mesi per far crescere le risorse destinate alla cooperazione, e i fondi destinati dal Governo nell’ultima parte del 2007 testimoniano un rinnovato impegno per la solidarietà internazionale e un’assunzione di responsabilità. Vi segnalo, a questo proposito, anche il saldo degli ingenti arretrati dell’Italia nei confronti del Fondo Globale, 280 milioni di euro, un segnale importante della volontà di dare credibilità al nostro Paese mantenendo la parola data. 

Ci sono quindi, elementi significativi che provano una rinnovata attenzione alla cooperazione internazionale. Tuttavia, la finanziaria per il 2008 non contiene ancora livelli idonei a rispettare gli impegni internazionali assunti dall’Italia, come quello di arrivare allo 0,33% del PIL che avremmo dovuto raggiungere già due anni fa e che era contenuto come obiettivo nel DPEF: il percorso virtuoso finora intrapreso rischia così di subire una notevole battuta di arresto. 

Proprio ora, quindi, sono necessari una mobilitazione forte e uno sforzo congiunto per far sì che gli impegni assunti dall’Italia siano rispettati e si possa recuperare il ritardo accumulato. Allo stesso tempo, è proprio ora che dobbiamo ripartire da un’analisi puntuale delle difficoltà incontrate e dei risultati raggiunti per rilanciare la nostra cooperazione anche dal punto di vista della qualità dei contenuti, della sostanza. Ed è per questo, allora, che abbiamo intitolato il Forum di quest’anno al “Fare Insieme”, perché attraverso le voci degli ospiti italiani e internazionali, il racconto delle esperienze di cui ciascuno è stato protagonista o testimone, lo scambio di pratiche di cooperazione e del fare rete e il confronto sui grandi temi del nostro tempo, possiamo arricchire il nostro lavoro di nuovi spunti e contenuti. Per costruire insieme, appunto, la cooperazione italiana del futuro.
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